CATECHESI CON I RAGAZZI DISABILI

di Elvira Bianco

dalla rivista Dossier Catechista

L'iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi disabili. Una realtà a cui le comunità cristiane sono sempre più sensibili.

Superare i pregiudizi

La Conferenza Episcopale Italiana, trattando di catechesi ai disabili, dopo aver precisato l’importanza di superare con questi ragazzi pregiudizi e resistenze, segnala i criteri e gli itinerari da tenere presenti. 

Nel documento “L’iniziazione cristiana alle persone disabili” afferma: "Per lo svolgimento dell’itinerario di iniziazione cristiana dei disabili, ci si attenga a queste indicazioni: 

• è necessario anzitutto cercare il coinvolgimento della famiglia; 

• è indispensabile avvalersi di catechisti che abbiano acquisito sensibilità alla specifica situazione dei fanciulli e ragazzi disabili e di elementi psicopedagogici adeguati per comunicare e testimoniare loro gli elementi basilari della fede e della vita cristiana, secondo le capacità di comprensione nelle diverse forme di disabilità;

• per quanto è possibile, il fanciullo non compia l’itinerario da solo, ma in un gruppo, così da evitare qualsiasi emarginazione o discriminazione;

• se opportuno, anche per favorire la ricezione, la celebrazione dei tre sacramenti potrà essere distanziata nel tempo".  

I CRITERI DI PARTENZA  

Prosegue il documento: "Come annunceremo a chi è disabile il Dio-Amore? Quali parole useremo? A quali segni e simboli potremo ricorrere?". Ed elenca gli indispensabili passaggi metodologici. Noi qui ne presentiamo qualcuno, rimandando per gli altri al testo originale. 

L’incontro 

L’accoglienza di un disabile è fatta di amore reso visibile. Chi è accolto non deve avere l’impressione di essere trattato da inferiore, quasi con un senso di pietà. Accoglienza significa: chiamare per nome, andare incontro, sorridere, salutare affettuosamente, incontrarsi... 

Questi "modi di essere" non devono apparire artificiali, fabbricati all’ultimo momento, ma segno visibile di una esperienza di fede. 

Il primo annuncio

Il disabile viene guidato a scoprire i segni della presenza e della mano di Dio. Egli scopre la mano di Dio nella sua vita e nella storia; osserva come Gesù ci parla di Dio e del suo modo di trattare gli uomini. Il disabile prende coscienza della sua opera di salvezza verso i bisognosi, la sua vittoria sul male e il dono della sua vita "crocifissa". 

Un cammino da cominciare

Accettare di vivere con Gesù come figli di Dio significa avere e vivere di "fede". Fede significa per il disabile imparare a conoscere Gesù e la Chiesa, che continua nel tempo la sua opera di salvezza. 

Nel presentare la forza dell’intervento di Gesù sul male (i miracoli) alle persone disabili con difficoltà di comprensione, bisogna sottolineare soprattutto il cambiamento interiore nel cuore di coloro che hanno incontrato Gesù.  

Una vicinanza da sperimentare

La chiamata tocca l’uomo nella sua più profonda identità e nella sua missione: ognuno ha una "identità" e un "compito" che ciascuno è chiamato a scoprire e a realizzare e che scopre soltanto attraverso la parola di Gesù.  

PER UNA PROPOSTA DI FEDE 

Nella proposta di fede è necessario procedere a piccoli passi: da un nucleo centrale forte, a singole parti che vengono aggiunte di volta in volta. 

Il centro vivo della catechesi è Gesù. Intorno a questo centro che è annuncio e accoglienza della persona di Gesù, la verità può essere allargata progressivamente… 

Nessuna verità di fede è esclusa, ma ogni informazione e formazione religiosa successiva dovrà riportarsi alla rivelazione principale del Dio che ama e della sua legge di amore universale.

Le esperienze di catechesi, anche con persone disabili mentali gravi, confermano che il metodo a spirale, che parte dal nucleo centrale e si allarga ai contenuti relativi, è preferibile a quello lineare, perché è più intuitivo, e quindi più adatto. Il metodo aiuterà a far sì che la verità essenziale sia sempre presente e sempre nuova. 

Una "catechesi adatta" per le persone disabili deve quindi valorizzare alcune attenzioni metodologiche. Otto punti da tenere fermi

1. Alcune verità sono da garantire a tutti: 

• che Dio è Padre di tutti gli uomini, senza alcuna differenza; 

• che tutti gli uomini sono chiamati ad amarsi come fratelli in una comunità che è la Chiesa; 

• che Dio in particolare ama i poveri, i deboli, gli umili, i piccoli. 

2. L’ambiente più importante per il disabile è il gruppo, che ha un’efficacia educativa unica. È necessario che sia un gruppo piuttosto ristretto, affettivamente stabile, capace di accogliere il soggetto, sotto la guida competente di un catechista animatore. 

3. La riuscita di ogni tipo di catechesi poggia sulla figura del catechista qualificato, sulla sua competenza e disponibilità. Egli, in modo particolare, deve essere persona matura a livello umano e cristiano, disponibile all’accoglienza e alla comprensione, capace di accettazione dell’altro senza condizioni, qualunque sia la sua situazione, e di grande competenza comunicativa.

4. Il linguaggio per la trasmissione di messaggi di fede è fondamentale, specie per chi ha un grave deficit di attenzione e di comprensione immediata. Il linguaggio scritto, spesso, è del tutto inutile; quello parlato deve essere semplice e chiaro; il parlare lento e scandito. Molto importante è l’uso delle immagini a supporto della comunicazione verbale. Fondamentale è il gesto. Il linguaggio che il disabile più comprende è quello concreto, gestuale, simbolico.

5. Una liturgia a misura della capacità di partecipazione. La persona disabile intuisce la grandezza dell’evento che si svolge durante la liturgia, per l’atmosfera che c’è intorno, per il modo in cui lo vive il gruppo in cui è inserito o i propri parenti, per il fatto che egli è invitato a parteciparvi. C’è però l’esigenza di un adattamento della liturgia, che la renda attraente e comunicativa; la liturgia è di per sé ricca di simboli, di segni, si tratta solo di renderli più comprensibili: sia data la possibilità di intervento e di risposta nella preghiera dei fedeli, la possibilità di partecipare con il movimento, i gesti (l’offertorio, lo scambio della pace), sia favorito il canto, anche accompagnato dai gesti.

6. Anche l’ambiente conferisce una certa efficacia all’educazione cristiana, specie in chi incontra difficoltà di comprensione diretta: un luogo silenzioso e raccolto, luminoso e con una buona acustica; un locale senza alcuna possibilità di pericolo, ben delimitato, in cui si possa stare a proprio agio. 
7. Una possibilità reale di servizio nella comunità. La persona disabile, soprattutto se si tratta di un adolescente o giovane-adulto, non può solo essere soggetto di piacevole istruzione con qualche incontro di preghiera. Deve anche lui vivere nel gruppo piccoli impegni di servizio nell’interno della comunità o in rapporto con l’ambiente e la società (per esempio, un servizio ai più poveri). Specie nelle forme non gravi di handicap diventa necessario offrire modalità per far assumere in prima persona o insieme nel gruppo, precisi impegni, in relazione alle effettive possibilità.
8. In seguito, con l’accesso alla celebrazione dei sacramenti, con la pratica della virtù, con l’iniziazione alla preghiera, con la devozione alla Madonna e ai santi, il cammino di fede si compirà in uno sviluppo organico e progressivo. 
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